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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

 

 

1. Premessa 

Il regolamento (UE) n. 1169/2011 ha operato un complessivo riassetto della normativa previgente in 

quanto a partire dal 13 dicembre 2014 sono state abrogate le preesistenti direttive e modificati i 

regolamenti n. 1924/2006, relativo alle indicazioni nutrizionali e n. 1925/2006, sull’aggiunta di 

vitamine e minerali.  

Le disposizioni di molte delle direttive confluite nel regolamento e dallo stesso abrogate erano state 

già recepite nell’ordinamento nazionale tramite il decreto legislativo n. 109 del 27 gennaio 1992, 

recante “Attuazione della direttiva 89/395/CEE e della direttiva 89/396/CEE concernenti 

l’etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari”, di seguito anche “D.Lgs. 

n. 109/1992”. 

La nuova formulazione organica data dal regolamento (UE) n. 1169/2011 in materia di etichettatura 

e l’ampliamento della materia trattata impongono l’emanazione, da parte del Governo, di un 

provvedimento sanzionatorio delle violazioni degli obblighi previsti dallo stesso regolamento, 

risultando superato l’impianto sanzionatorio previsto dal decreto legislativo n. 109/1992. 

Va tenuto conto, soprattutto, del nuovo concetto di responsabilità introdotto all’art. 8 del 

regolamento (UE) n. 1169/2011, che individua un unico soggetto responsabile delle informazioni 

sugli alimenti riportate in etichetta, laddove il decreto legislativo n. 109/1992 ne individuava uno da 

indicare facoltativamente fra il fabbricante, il confezionatore o il venditore dell’alimento. 

Occorre tener conto anche della rilevanza posta dal regolamento (UE) n. 1169/2011 alla correttezza 

delle informazioni fornite al consumatore, soprattutto in materia di allergeni ed in materia 

nutrizionale. 

A seguito dell’applicazione del regolamento (UE) n. 1169/2011 perdono, inoltre, di efficacia alcune 

disposizioni nazionali contenute nel decreto legislativo n. 109 del 27 gennaio 1992, norma quadro 

in materia di etichettatura, in quanto le stesse risultano assorbite o superate dal regolamento stesso. 

L’articolo 38, paragrafo 1 del regolamento dispone che “Quanto alle materie espressamente 

armonizzate dal presente regolamento, gli Stati membri non possono adottare né mantenere 

disposizioni nazionali salvo se il diritto dell’Unione lo autorizza”. Ai sensi del medesimo articolo 

38 del regolamento, le disposizioni del D.Lgs. n. 109/1992 che riguardano materia armonizzata dal 

regolamento non sono dunque più applicabili. 

Possono, invece, essere mantenute le disposizioni del D.Lgs. n. 109/1992 non armonizzate dal 

regolamento o che rientrano nelle materie la cui disciplina è stata espressamente demandata agli 

Stati membri. 

Si rende, pertanto, necessario aggiornare le disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 109/92, che già 

costituiscono attuazione del Capo VI del regolamento (UE) del Parlamento Europeo e del Consiglio 
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n. 1169 del 25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, in 

particolare del suo articolo 44.  

Il presente decreto reca, pertanto, la disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di 

cui al regolamento (UE) n. 1169/2011, abroga le disposizioni del D.Lgs. 109/1992 divenute 

inapplicabili in quanto materia armonizzata dal predetto regolamento UE ed al contempo adegua le 

disposizioni non armonizzate del D.Lgs. n. 109/1992 alle prescrizioni del regolamento stesso, 

riproponendole nel nuovo articolato anche relativamente agli aspetti sanzionati. 

Nello specifico, il contenuto degli articoli 13, 15, 16 e 17 del D.Lgs. n. 109/1992, opportunamente 

aggiornato e rivisto alla luce del Regolamento UE, viene trasfuso negli articoli 17, 18, 19 e 20 del 

presente decreto, con la previsione delle relative sanzioni. 

Si rendono infatti necessarie, oltre alle correzioni terminologiche ed ai richiami giuridici aggiornati 

al regolamento, anche alcune modifiche da apportare, alla luce dei nuovi obblighi informativi sugli 

allergeni. Vengono chiariti, infatti, i nuovi obblighi relativamente alle informazioni sugli allergeni 

negli alimenti non preimballati nonché viene inserito il richiamo corretto dell’art. 44 del 

regolamento nei casi in cui il testo si riferisca ai prodotti del campo di applicazione del medesimo 

articolo 44. 

Per quello che riguarda specificamente l’introduzione degli obblighi informativi sugli alimenti non 

preimballati forniti dalle collettività, viene riportato il contenuto della circolare n.0003674-P del 

6.02.2015 del Ministero della Salute, dando con ciò forza di legge alle disposizioni ivi contenute 

circa le modalità di adempimento del precetto introdotto con l’art. 44 del regolamento e rendendo al 

contempo sanzionabili le violazioni a tali disposizioni.  

 

1. I principi della delega 

Lo schema di decreto legislativo in esame è stato predisposto in attuazione della delega prevista 

dall’articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170, recante “Delega al Governo per il recepimento 

delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione 

europea 2015”, il quale delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per 

l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del reg. (UE)  n. 1169/2011 relativo alla 

fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e della direttiva 2011/91/UE relativa alle 

diciture o marche che consentono di identificare la partita alla quale appartiene una derrata 

alimentare, anche mediante l’eventuale abrogazione delle disposizioni nazionali relative a materie 

espressamente disciplinate con la normativa europea. Il citato articolo 5 reca, altresì, due criteri 

specifici di delega. Con il presente schema di decreto legislativo si dà attuazione al criterio di cui al 

comma 3, lettera b), che prevede di demandare la competenza per l’irrogazione delle sanzioni 

amministrative allo Stato, con individuazione, quale autorità amministrativa competente, del 

Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti 

agroalimentari (ICQRF) del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; la finalità è 

quella di disporre di un quadro sanzionatorio di riferimento unico e di consentire un’applicazione 

uniforme delle sanzioni a livello nazionale, evitando sovrapposizioni tra autorità. All’altro criterio 

di delega, di cui al comma 3,  lettera a), che concerne la previsione dell’indicazione obbligatoria in 
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etichetta della sede e dell’indirizzo dello stabilimento di produzione o di confezionamento, si darà 

attuazione mediante separato decreto legislativo.  

Riguardo ai principi della delega di cui all’art. 32 della legge n. 234/2012, si fa presente che, 

trattandosi di violazioni connesse ad obblighi informativi, sono state previste solo sanzioni di natura 

amministrativa, essendo già disciplinate le fattispecie penali ricorrenti in materia dagli articoli 515 e 

517 del codice penale. 

Non avendo disposto ulteriori violazioni di natura penale, non è stata prevista un’ammenda 

alternativa al caso dell’arresto, né sono state previste, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, le 

sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 e 

la relativa competenza del giudice di pace. 

Non sono state previste, inoltre, le sanzioni amministrative accessorie costituite dalla sospensione 

fino a sei mesi e, nei casi più gravi, dalla privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 

provvedimenti dell’amministrazione. 

Conformemente ai principi della delega, che individua dei limiti minimi e massimi dell’importo 

della sanzione, sono state previste sanzioni amministrative del pagamento di una somma non 

inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro. I limiti edittali sono infatti ricompresi tra euro 

500 e euro 40.000. 

Nell’ambito di tali limiti minimi e massimi sono stati individuati 5 scaglioni di diverso importo 

della sanzione commisurati alla gravità della stessa. Nell’ambito di tali scaglioni è stato rispettato il 

disposto dell’art. 10 della legge 24 novembre 1981, n. 689, prevedendo un moltiplicatore non 

superiore a 8 fra la sanzione minima e quella massima, ai sensi dell’articolo 2 della legge 12 agosto 

2016, n. 170 - Legge di delegazione europea 2015. 

Nella determinazione dell’entità della sanzione si è, inoltre, tenuto conto della diversa potenzialità 

lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, della previsione di 

particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del vantaggio patrimoniale che 

l’infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. 

In merito al carattere non cedevole delle sanzioni in esame, si rileva che ricorre una imprescindibile 

esigenza di uniformità della disciplina nell’ambito del territorio nazionale, trattandosi di materia 

armonizzata anche nell’interesse degli operatori del settore alimentare coinvolti, come agevolmente 

desumibile anche dal considerando n. 52 del Regolamento (UE) n. 1169/2011. Tanto vale a 

qualificare come principi fondamentali (in applicazione del principio espresso dalla Corte 

Costituzionale, nella pronuncia n. 63 del 2006) sia le norme individuatrici delle fattispecie di illecito 

che la misura delle sanzioni corrispondenti. 

Il decreto introduce, inoltre, il richiamo alle disposizioni in materia di diffida di cui all’articolo 1, 

comma 3, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 

agosto 2014, n. 116, nel caso in cui venga accertata per la prima volta l’esistenza di violazioni 

sanabili. Tale previsione contiene la possibilità per i soggetti preposti all’accertamento di procedere, 

prima di comminare la sanzione, alla preventiva messa in mora del soggetto responsabile, 

prescrivendo le modalità per adeguarsi alla norma e stabilendo un termine congruo per adempiere. 

Il mancato adempimento entro i termini stabiliti comporta l’irrogazione della sanzione edittale 
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senza che si possa far ricorso al pagamento nella misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 

novembre 1981, n. 689.      

E’ stato introdotto, inoltre, il richiamo alle disposizioni dell’articolo 1, comma 4, del medesimo 

decreto legge 24 giugno 2014, n. 91, in base alle quali, se il pagamento in misura ridotta è effettuato 

entro cinque giorni dalla contestazione o dalla notificazione, si applica una riduzione del trenta per 

cento della sanzione.  

Il decreto, inoltre, tenuto conto delle diverse tipologie di imprese potenzialmente interessate dalle 

sanzioni, tiene conto del principio espresso dalla delega e contenuto nell’articolo 11 della legge 24 

novembre 1981, n. 689, il quale dispone che “Nella determinazione della sanzione amministrativa 

pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e nell’applicazione delle 

sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all’opera svolta 

dall’agente per la eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla 

personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche.”. Infatti, viene prevista una misura di 

abbattimento della metà degli importi minimi e massimi della sanzione edittale nel caso in cui il 

soggetto responsabile abbia i parametri di microimpresa, di cui alla raccomandazione 2003/361/CE 

del 6 maggio 2003.  

Per quanto attiene l’aggiornamento delle disposizioni del D.Lgs. n. 109/1992, lo stesso viene 

operato ai sensi del medesimo articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170, che delega il Governo 

ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della sopra citata legge, uno o più 

decreti legislativi per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 

(UE) n. 1169/2011 e della direttiva n. 2011/91/UE del 13 dicembre 2011 relativa alle diciture o 

marche che consentono di identificare la partita alla quale appartiene una derrata alimentare, anche 

mediante l’eventuale abrogazione delle disposizioni nazionali relative a materie espressamente 

disciplinate dalla normativa europea. 

In particolare, l’articolo 44 del regolamento dispone che “Ove gli alimenti siano offerti in vendita al 

consumatore finale o alle collettività senza preimballaggio oppure siano imballati sui luoghi di 

vendita su richiesta del consumatore o preimballati per la vendita diretta,  

a) la fornitura delle indicazioni di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera c), è obbligatoria;  

b) la fornitura di altre indicazioni di cui agli articoli 9 e 10 non è obbligatoria, a meno che gli Stati 

membri adottino disposizioni nazionali che richiedono la fornitura, parziale o totale, di tali 

indicazioni o loro elementi.”.  

 

2. Analisi dell’articolato 

Il Titolo I – principi generali, all’articolo 1 riporta il campo di applicazione del decreto, 

costituito, come detto, al comma 1, dalla disciplina sanzionatoria per le violazioni delle 

disposizioni del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli 

alimenti ai consumatori, nonché, al comma 2, le violazioni delle disposizioni di cui al decreto 

legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, ai sensi del Capo VI del regolamento e dall’adattamento delle 

disposizioni nazionali in materia di etichettatura, presentazione e pubblicità degli alimenti ai sensi 

del Capo VI del regolamento (UE) n. 1169 del 25 ottobre 2011 ed ai sensi della direttiva 
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2011/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, nonché la disciplina 

sanzionatoria per le violazioni delle predette disposizioni. 

L’articolo 2 reca il riferimento alle definizioni dell’articolo 2 del regolamento distinguendo, 

nell’ambito della definizione di “operatore del settore alimentare” per la quale il regolamento stesso 

rinvia al regolamento (CE) n. 178/2002, la definizione del “soggetto responsabile” delle violazioni 

degli obblighi informativi del regolamento ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 1, del regolamento. 

Sotto il profilo soggettivo, responsabile delle violazioni del presente decreto legislativo è 

prevalentemente l’operatore del settore alimentare con il cui nome o con la cui ragione sociale è 

commercializzato il prodotto o, se tale operatore non è stabilito nell’Unione, l’importatore avente 

sede nel territorio dell’Unione.    

L’ “operatore del settore alimentare responsabile delle informazioni sugli alimenti” [OSARI] è 

definito all’articolo 8, paragrafo 1, del regolamento e le sue responsabilità sono definite al 

successivo paragrafo 2. Queste però non esauriscono tutte le responsabilità in tema di informazioni 

sugli alimenti, giacché lo stesso art. 8 del regolamento le dettaglia nella loro complessità. 

Specificamente:  

 i paragrafi 3 e 4 dell’art.8 del regolamento introducono obblighi specifici in capo ad “operatori 

del settore alimentare” [OSA] diversi dal soggetto responsabile di cui al paragrafo 1; 

 il paragrafo 5 richiama l’obbligo di diligenza professionale cui sono tenuti tutti gli operatori della 

catena; tale responsabilità, che è aggiuntiva rispetto a quella specifica definita al paragrafo 2, 

discende dalla responsabilità che in materia di sicurezza alimentare l’art. 17 del Reg. (CE) 

178/2002 attribuisce a tutti gli operatori che sono coinvolti nell’importazione, nella produzione e 

nella commercializzazione di alimenti e mangimi, ognuno relativamente alla fase di attività di 

propria competenza; 

 il paragrafo 6 si occupa della catena delle informazioni sugli alimenti non preimballati destinati 

al consumatore finale o alle collettività, che saranno fornite ai sensi dell’art.16 del D.lgs. 

n.109/92; 

 il paragrafo 7, invece, dispone particolari obblighi e modalità informative nei seguenti casi, dei 

quali risponde l’ “operatore del settore alimentare responsabile delle informazioni sugli alimenti” 

di cui al paragrafo 1:  

a) quando l’alimento preimballato è destinato al consumatore finale, ma commercializzato in 

una fase precedente alla vendita al consumatore finale e quando in questa fase non vi è 

vendita a una collettività;  

b) quando l’alimento preimballato è destinato a essere fornito a collettività per esservi 

preparato, trasformato, frazionato o tagliato. 

 il paragrafo 8 si occupa della catena delle informazioni sugli alimenti non destinati al 

consumatore finale o alle collettività [b2b], che saranno fornite ai sensi dell’art.17 del 

D.lgs.109/92; 
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Nel Titolo II sono determinate le disposizioni sanzionatorie per la violazione delle prescrizioni di 

cui al regolamento (UE) n. 1169/2011.  

Il Capo I – Violazione delle disposizioni generali in materia di informazioni sugli alimenti, 

all’articolo 3 reca la sanzione per le violazioni delle pratiche leali di informazione di cui all’articolo 

7 del regolamento. 

L’articolo 4 reca, invece, le sanzioni per le violazioni degli obblighi informativi da parte degli 

operatori del settore alimentare previsti all’articolo 8 del regolamento, sia che riguardino tutti gli 

operatori del settore alimentare, sia il “soggetto responsabile”, sia gli operatori diversi dallo stesso. 

Si ricorda che fra tali obblighi vi è: 

- quello di non fornire alimenti di cui si conosce o si presume la non conformità alla normativa in 

materia di informazioni sugli alimenti (paragrafo 3) obbligo di cui rispondono gli “operatori del 

settore alimentare” (OSA) diversi dal soggetto responsabile di cui al paragrafo 1;  

- quello di non modificare le informazioni se tale modifica può indurre in errore il consumatore 

finale o ridurre in qualunque altro modo il livello di protezione dei consumatori e le possibilità del 

consumatore finale di effettuare scelte consapevoli (paragrafo 4), obbligo di cui rispondono tutti gli 

“operatori del settore alimentare” (OSA); 

- quello di trasferire le informazioni sugli alimenti non preimballati all’operatore del settore 

alimentare che riceve tali prodotti (paragrafo 6); 

- di assicurare indicazioni obbligatorie relativamente agli alimenti preimballati destinati al 

consumatore finale, ma commercializzati in una fase precedente alla vendita al consumatore finale, 

nonché sugli alimenti preimballati destinati a essere forniti a collettività per esservi preparati, 

trasformati, frazionati o tagliati (paragrafo 7). Di questi obblighi risponde l’operatore del settore 

alimentare.  

Il Capo II - Violazione delle disposizioni relative alle informazioni obbligatorie sugli alimenti 

preimballati e delle relative modalità di espressione, all’articolo 5 reca le sanzioni per le 

violazioni delle disposizioni relative alle indicazioni obbligatorie di cui all’articolo 9, paragrafo 1, 

all’articolo 10, paragrafo 1 e all’Allegato III del regolamento. L’articolo distingue l’omissione delle 

indicazioni relative agli allergeni dalle altre indicazioni obbligatorie differenziandone l’entità della 

sanzione. 

L’articolo 6 reca le sanzioni per le violazioni degli obblighi relativi alle modalità di espressione, 

posizionamento e presentazione delle indicazioni obbligatorie di cui all’articolo 9, paragrafi 2 e 3, e 

agli articoli 12 e 13 e all’Allegato IV del regolamento. 

L’articolo 7 reca invece le sanzioni per le violazioni delle disposizioni relative alla vendita a 

distanza di cui all’articolo 14 del regolamento. L’articolo 14 del regolamento dispone le modalità di 

fornitura delle informazioni obbligatorie, nelle fattispecie della vendita a distanza per gli alimenti 

preimballati messi in vendita mediante tecniche di comunicazione a distanza.  

Infatti, l’articolo 14 dispone come e quando debbano essere veicolate, dal supporto della vendita a 

distanza, le indicazioni obbligatorie comunque applicabili all’alimento venduto, a seconda del tipo 

di alimento. 
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A titolo esemplificativo: se si vende una confezione di pasta attraverso un sito internet, la 

confezione di pasta deve riportare le informazioni obbligatorie prescritte dal Regolamento e le 

stesse informazioni devono essere veicolate dal sito internet, nei modi e nei termini previsti 

dall’articolo 14, paragrafo 1, dello stesso Regolamento; se attraverso lo stesso sito internet si vende 

della frutta sfusa, la frutta sfusa rientra nel campo di applicazione del Capo VI del Regolamento e le 

indicazioni richieste a norma dell’articolo 44 devono essere veicolate dal sito internet, come 

previsto all’articolo 14, paragrafo 2, del Regolamento, nei modi e nei termini previsti dall’articolo 

14, paragrafo 1. 

Il Capo III - Violazione delle disposizioni specifiche sulle indicazioni obbligatorie, all’articolo 

8 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di denominazione dell’alimento di 

cui all’articolo 17, all’articolo 18, paragrafo 2 e all’Allegato VI del regolamento, graduando le 

sanzioni in relazione alla gravità delle diverse fattispecie individuabili. 

L’articolo 9 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di elenco degli 

ingredienti di cui all’articolo 18, paragrafi 1 e 3 ed all’Allegato VII del regolamento. 

Il successivo articolo 10 reca invece le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di 

requisiti nell’indicazione degli allergeni di cui all’articolo 21 ed all’Allegato II del regolamento. 

Tali violazioni attengono alla correttezza delle modalità con le quali vengono fornite le 

informazioni e non alla mancanza delle stesse, già sanzionata ai sensi del precedente articolo 5. 

L’articolo 11 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di indicazione 

quantitativa degli ingredienti, di cui all’articolo 22 e all’Allegato VIII del regolamento, ed in 

materia di indicazione della quantità netta, di cui all’articolo 23 e all’Allegato IX del regolamento. 

L’articolo 12 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di termine minimo di 

conservazione, data di scadenza e data di congelamento di cui all’articolo 24 e all’Allegato X del 

regolamento. Per ragioni di tutela della salute, la sanzione si applica non solo in caso di vendita 

dell’alimento scaduto, ma, più in generale, in caso esso sia ceduto a qualsiasi titolo oltre la sua data 

di scadenza.  

L’articolo 13 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di indicazione del paese 

di origine o luogo di provenienza di cui all’articolo 26, e relativi atti di esecuzione, ed all’Allegato 

XI del regolamento. Nel caso in cui l’applicazione degli obblighi disposti dall’articolo 26 sia 

subordinata all’applicazione degli atti di esecuzione della Commissione europea, come è il caso 

degli obblighi disposti al paragrafo 3, la sanzione prevista dal decreto è essa stessa subordinata agli 

atti di esecuzione. 

L’articolo 14 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di titolo alcolometrico 

di cui all’articolo 28 ed all’Allegato XII del regolamento. 

L’articolo 15 reca invece le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di dichiarazioni 

nutrizionali di cui agli articoli da 30 a 35 ed agli Allegati XIII, XIV e XV del regolamento. Ai sensi 

degli articoli 9, paragrafo 1, lettera l) e 55 del regolamento, a far data dal 13 dicembre 2016, la 

dichiarazione nutrizionale è divenuta obbligatoria per tutti gli alimenti, mentre in precedenza era 

obbligatoria solo per gli alimenti recanti un’indicazione nutrizionale o sulla salute. 
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Il Capo IV - Violazioni in materia di informazioni volontarie sugli alimenti, all’articolo 16 reca 

le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di informazioni volontarie di cui 

all’articolo 36 del regolamento. 

Il Titolo III concerne l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 

(UE) n. 1169/2011 e relative sanzioni. 

Il Capo I – Adeguamento della normativa nazionale, all’articolo 17 ripropone aggiornate le 

disposizioni contenute nell’articolo 13 del D.Lgs. n. 109/1992,  in materia di lotto. L’aggiornamento 

riguarda in particolare il riferimento corretto ai prodotti “preimballati” anziché ai prodotti 

“preconfezionati” per rendere omogenea al regolamento (UE) n. 1169/2011 la terminologia 

impiegata ed in particolare, ai commi 5, 6, e 7 lettera d), per richiamare i prodotti preimballati 

ovvero i prodotti di cui all’articolo 44 del regolamento.  

L’intero articolo 13 del D.Lgs. n. 109/1992 resta infatti in vigore poiché esso recepisce 

nell’ordinamento nazionale la disciplina del lotto, recata non già dal regolamento, bensì da Direttive 

comunitarie specificamente dedicate alla materia, poi codificate con Direttiva 2011/91/UE “relativa 

alle diciture o marche che consentono di identificare la partita alla quale appartiene una derrata 

alimentare”.  

L’articolo 18 ripropone aggiornate le disposizioni contenute nell’articolo 15 del D.Lgs. n. 

109/1992, sui distributori automatici, che non includono gli impianti di spillatura, finalizzate ad 

introdurre il corretto richiamo al regolamento. Si rende necessario al comma 1 le ulteriori 

indicazioni obbligatorie prescritte da norme nazionali e dell’Unione Europea per tipi o categorie 

specifici di alimenti, in particolare per fare salve le disposizioni relative alla vendita del latte crudo 

tramite distributori automatici, nello specifico il Decreto del Ministero della Salute 12 dicembre 

2012, emanato in attuazione dell'art. 8, commi 6 e 9, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 

recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 

tutela della salute" convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 – con il 

quale sono state introdotti, a tutela del consumatore di latte crudo o crema cruda, specifici obblighi 

di etichettatura e di informazione al consumatore, riguardanti, nello specifico, l’obbligo di bollitura 

e l’indicazione delle date di mungitura e di scadenza. 

Il contenuto dell’intero articolo 15 del D.Lgs. n. 109/1992 resta in vigore poiché esso afferisce 

materia non armonizzata dal regolamento, il quale dispone sì in materia di “vendita a distanza” 

(art.14) ma specifica che il disposto “non si applica agli alimenti messi in vendita tramite 

distributori automatici o locali commerciali automatizzati” (paragrafo 3). 

L’articolo 19 ripropone aggiornate le disposizioni contenute nell’articolo 16 del D.Lgs. n. 

109/1992, relativo alla vendita dei prodotti non preimballati. 

Le disposizioni nazionali riportate nell’articolo 16 del D.Lgs. n. 109/1992 restano infatti in vigore 

per effetto della possibilità prevista dal sopra richiamato articolo 44 del regolamento di autonoma 

disciplina da parte degli Stati membri.  

Rispetto al testo originario si è provveduto, in particolare, in linea con il predetto articolo 44 del 

regolamento, ad aggiornare il testo originario ai corretti riferimenti normativi del regolamento.  

Al comma 1 infatti vengono richiamati i prodotti “non preimballati” ai quali si applicano le 

disposizioni impartite nell’articolo 5 19. Si tratta delle fattispecie richiamate dall’articolo 44 del 
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regolamento (UE) n. 1169/2011 alle quali si aggiunge la fattispecie di prodotto “non preimballato” 

desumibile dall’articolo 2, paragrafo 2, lettera e) del regolamento (UE) n. 1169/2011 non costituenti 

unità di vendita in quanto non sono destinati ad essere presentati come tali al consumatore finale ed 

alle collettività, ma vengono posti in confezione o involucro protettivo solo per essere generalmente 

venduti previo frazionamento. Viene infine introdotto un necessario richiamo a prescrizioni in 

materia di alimenti non preimballati DOP e IGP.  

Al comma 2, fatto un richiamo in premessa alle ulteriori indicazioni obbligatorie prescritte per i 

prodotti non preimballati da norme nazionali e dell’Unione Europea, vengono disposti i seguenti 

obblighi aggiuntivi: 

- Alla lettera b) l’indicazione delle sostanze e dei prodotti allergenizzanti di cui all’Allegato II 

del regolamento stesso; alla lettera g) l’indicazione se il prodotto è “decongelato” ai sensi 

dell’Allegato VI, paragrafo 2 del regolamento (UE) n. 1169/2011. 

- Al comma 8 l’indicazione delle sostanze e dei prodotti allergenizzanti di cui all’Allegato II del 

regolamento stesso, riportando il contenuto della circolare n.0003674-P del 6.02.2015 del 

Ministero della Salute, nonché l’indicazione se il prodotto è “decongelato” ai sensi 

dell’Allegato VI, paragrafo 2 del regolamento (UE) n. 1169/2011. 

Al comma 7 viene inserito un richiamo agli obblighi previsti dall’articolo 8, paragrafo 6 del 

regolamento (UE) 1169/2011 che costituiscono obblighi generali disposti dal regolamento 

medesimo cui si aggiungono gli obblighi nazionali disposti dal presente  provvedimento, trattandosi 

di obblighi che afferiscono una fase di commercializzazione precedente la vendita dei prodotti non 

preimballati al consumatore finale o alle collettività. Il contenuto del comma viene aggiornato con 

riferimento alle modalità di trasmissione delle informazioni già in uso presso gli operatori, quali i 

documenti commerciali trasmessi in via telematica. 

L’articolo 20 ripropone aggiornate le disposizioni contenute nell’articolo 17 del D.Lgs. n. 

109/1992, sui prodotti non destinati al consumatore, finalizzate a sostituire con il richiamo all’art. 9 

del regolamento, il richiamo all’articolo 3 del D.Lgs. n. 109/1992 il quale è disapplicato per effetto 

dell’articolo 38 del regolamento. Viene inserito, inoltre, un richiamo agli obblighi previsti 

dall’articolo 8, paragrafo 8, del regolamento (UE) 1169/2011, che costituiscono obblighi generali 

disposti dal regolamento medesimo cui si aggiungono gli obblighi nazionali disposti dal presente  

provvedimento. Si tratta di informazioni che assicurano la tracciabilità dei soggetti responsabili in 

quanto riguardano una fase di commercializzazione dei prodotti preimballati e non preimballati non 

destinati al consumatore finale o alle collettività, ma destinati ad ulteriori lavorazioni da parte di 

operatori alimentari. 

Il contenuto dell’articolo 17 del D.Lgs. n. 109/1992 resta in vigore poiché esso afferisce a materia 

non armonizzata dal regolamento. Viene aggiornato rispetto al testo originario, con riferimento alle 

modalità di trasmissione delle informazioni già in uso presso gli operatori, quali i documenti 

commerciali trasmessi in via telematica.  
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Il Capo II - Violazioni delle disposizioni nazionali, all’articolo 21 reca le sanzioni per le 

violazioni delle disposizioni in materia di indicazione obbligatoria del lotto o partita di 

appartenenza del prodotto di cui all’articolo 17 del decreto legislativo. 

L’articolo 22 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di indicazioni 

obbligatorie nella distribuzione di alimenti non preimballati attraverso distributori automatici di cui 

all’articolo 18. 

L’articolo  23 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di indicazioni 

obbligatorie per la vendita dei prodotti non preimballati di cui all’articolo 19 del decreto legislativo,  

ivi comprese le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di indicazioni obbligatorie 

per la vendita degli alimenti non preimballati serviti dalle collettività. 

L’articolo 24 reca le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di indicazioni 

obbligatorie per i prodotti non destinati al consumatore finale ed alle collettività di cui all’articolo 

20 del decreto legislativo. 

 

Il  Titolo IV – Disposizioni generali, all’articolo 25 dispone la clausola del mutuo riconoscimento 

per le disposizioni del decreto, in ottemperanza al principio della giurisprudenza esposto con 

Comunicazione della Commissione COM(1999) 299 def., nonché meglio esemplificato con 

Comunicazione interpretativa della Commissione 2003/C 265/02.  

L’articolo 26, che reca disposizioni in materia di irrogazione delle sanzioni, modifica l’attuale 

assetto di competenze, in base al quale autorità competenti ad irrogare le sanzioni sono le Regioni e 

le Province autonome di Trento e Bolzano, che si avvalgono degli organismi preposti a svolgere i 

controlli (ASL, Camere di Commercio, NAS), fatte salve le competenze, ove previste, 

dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari. In 

ossequio al criterio di delega previsto dall’articolo 5, comma 3, lettera b), della legge n. 170/2016, 

l’articolo 26 demanda, invece, la competenza per l’irrogazione delle sanzioni amministrative 

esclusivamente allo Stato e individua, quale autorità amministrativa competente, il Dipartimento 

dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti 

agroalimentari (ICQRF) del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Restano ferme 

le competenze degli organi che sono preposti, sulla base della legislazione vigente, all’accertamento 

delle violazioni. Sono fatte salve, inoltre, le competenze spettanti all’Autorità garante della 

concorrenza e del mercato nella repressione degli illeciti, ai sensi del decreto legislativo 2 agosto 

2007, n. 145 e del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (codice del consumo). 

L’articolo 27 reca disposizioni in materia di procedure per le irrogazioni delle sanzioni e introduce 

disposizioni di coordinamento con la legge 689/1981 e con il D.L. 91/2014. Si introduce, inoltre, 

una misura di abbattimento della metà della sanzione edittale nel caso in cui il soggetto responsabile 

abbia i parametri di microimpresa. Si dispone, inoltre, di seguito alla previsione contenuta nell’art. 

3, comma 4 della legge 19 agosto 2016 n. 166, la non sanzionabilità dei prodotti forniti ad 

organizzazioni senza scopo di lucro che forniscono gratuitamente alimenti alle persone indigenti, 

fatte salve le violazioni relative alla data di scadenza e agli allergeni.  Ciò consente di colmare una 

lacuna dell’ordinamento adeguando allo scopo la disciplina sanzionatoria in ragione della 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:51999DC0299:IT:NOT
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meritevolezza dell’interesse sotteso già individuato dal legislatore nel 2016 in materia di lotta agli 

sprechi alimentari. 

L’articolo 28, che reca disposizioni transitorie  disponendo che gli alimenti immessi sul mercato o 

etichettati prima della data di entrata in vigore del presente decreto in difformità dello stesso 

possono essere commercializzati fino all’esaurimento delle scorte. 

L’articolo 29 concerne la clausola di invarianza finanziaria. 

L’articolo 30 abroga il decreto legislativo n. 109 del 1992; resta fermo quanto disposto ai sensi 

del decreto legislativo, in corso di approvazione definitiva, recante la disciplina 

dell’indicazione obbligatoria nell’etichetta della sede e dell’indirizzo dello stabilimento di 

produzione o, se diverso, di confezionamento, ai sensi dell’articolo 5 della legge 12 agosto 

2016, n. 170. Il richiamo agli articoli 13, 15, 16 e 17 del decreto legislativo n. 109 del 1992, 

contenuto in altre disposizioni normative, deve intendersi riferito rispettivamente agli articoli 17, 

18, 19 e 20 del presente schema di decreto. Per quanto concerne i richiami all’articolo 18 del 

decreto legislativo n. 109 del 1992, contenuti nelle vigenti disposizioni, si intendono effettuati ai 

corrispondenti articoli del presente schema di decreto. 

Con riferimento alla legge n. 169 del 1989, all’articolo 5, comma 3, e all’articolo 6, comma 1, 

lettere a) e b) sono soppresse le parole relative ai termini di durabilità del latte, regolate ora da altre 

norme e già abrogate dal decreto legislativo n.109 del 1992. 

E’, altresì, abrogato l’articolo 7 del dPR  n. 391 del 1980 ed il decreto legislativo  16 febbraio 1993, 

n.77.  

L’articolo 31 dispone che l’entrata in vigore del decreto decorra dal sessantesimo giorno successivo 

alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 


